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Un giovane funzionario europeo

I saponi della Nonna
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di Mimma Franco

Un centro antiviolenza
«Apre Telefono Aiuto»

di Michele Vaccaro
sempre stato interessato a delle tematiche comunitarie. 
Cosa ti ha spinto a cercare lavoro fuori dall’Italia? 
Principalmente il fatto di poter lavorare con colleghi di varie 
nazionalità ed estrazioni culturali. É vero che all’estero i giovani 
hanno generalmente migliori occasioni di crescita professionale 
rispetto all’Italia. Inoltre i rapporti coi colleghi sono generalmente 
molto meno formali che in Italia. 
Quali le più grosse difficoltà incontrate? 
Alzarsi la mattina e non vedere il sole neanche col cannocchiale, 
pensando agli amici in spiaggia a Mondello o a Porto Palo. 
Da quanto tempo vivi a Bruxelles? 
Dal 2006, sia pure con una piccola parentesi in Lussemburgo. 
Bruxelles è una bella città, piena di giovani, sicuramente migliore da 
vivere che da visitare. Sta anche diventando una città molto 
cosmopolita, con molti eventi culturali (concerti, mostre, teatro) 
grazie al fatto di essere la capitale dell’Europa unita. 
Qual é il tuo curriculum professionale? 
Dopo il master ho fatto degli stages presso la Commissione Europea 
(Dipartimento per le politiche regionali ) e per la Banca Europea 
degli Investimenti a Lussemburgo. Poi tre anni e mezzo come 
consulente presso Deloitte a Bruxelles, che ho lasciato nel Gennaio 
del 2011. 
Attualmente dove lavori, quali mansioni hai? 
Sono funzionario presso la Commissione Europea, dove sono 
responsabile del monitoraggio e della valutazione di progetti di 
ricerca e sviluppo co-finanziati dall’Unione Europea. In pratica, mi 
assicuro che i soldi siano spesi bene e che i progetti producano i 
risultati attesi. 
Come sono i tuoi rapporti con i colleghi, con i superiori? 
Buoni, le persone qui sono molto professionali sul lavoro, ma 
trovano sempre il tempo per andare a bere una birra. Si fa anche 
parecchio team-building e attività sportive (dal bowling, al calcetto 
o alla vela). 
Come è cambiata la tua vita da quando vivi a Bruxelles? 
Tanto, ho cambiato lavoro tante volte, mi sono sposato, abbiamo 
comprato casa ed abbiamo avuto una bellissima bambina. Ho 
imparato tre lingue ed ho stretto amicizie con gente sparsa in giro 
per il mondo. 
Secondo te, noi Siciliani cosa non sappiamo del Belgio? 
Che il piatto nazionale è costituito da cozze e patatine fritte 
accompagnate da una crema di aglio e maionese. Che ci sono tre 
lingue ufficiali (Francese, Fiammingo e Tedesco), ma che a Bruxelles 
ormai si lavora prevalentemente in inglese. 
Cosa ti manca dell'Italia e della Sicilia? 
A rischio di essere banale: la famiglia e il mare, ma per fortuna riesco 
a tornare abbastanza spesso. Credo che le compagnie low-cost 
abbiano contribuito ad unificare l’Europa più di molte direttive. 
Cosa diresti ad un tuo coetaneo siciliano che è in cerca di 
occupazione? 
Di non scoraggiarsi e di non pensare che gli altri siano più 
preparati o più qualificati di noi. 
Voglia di tornare in Sicilia? Quali i tuoi progetti per il futuro? 
Per adesso no, magari fra dieci anni... 
Nel prossimo futuro, un viaggio: Montenegro o Portogallo. 

Dopo il convegno tenutosi il 31 maggio 2010 nella sala conferenza di 
Palazzo Panitteri, è partita a Sambuca una nuova e importante iniziativa 
sociale, quella del “Telefono Aiuto”, una sorta di linea amica alla quale 
ci si potrà rivolgere in situazioni di disagio sociale o violenza soprattutto 
tra le mura domestiche. In una realtà dove ancora troppo spesso ci si 
vergogna a confessare certe problematiche, il Centro Antiviolenza 
“Telefono Aiuto” segna una significativa svolta storica contro il disagio 
sociale e ogni forma di maltrattamento costituendo un concreto supporto 
per tutte le realtà che urlano dolorosamente in silenzio, ossia per tutte 
quelle persone che, ogni giorno, sono vittime di soprusi e angherie, ma 
pure per tutti coloro che vivono, assistono e sono a conoscenza di 
situazioni di maltrattamento e/o violenza intrafamiliare, disagio e 
discriminazioni: lo sportello, infatti, è stato concepito e creato non solo 
per offrire una linea di ascolto a tutti i disagiati, ma anche, e soprattutto, 
per fornire un tangibile aiuto a quanti non riescono a denunciare 
situazioni incresciose e a difendersi dall’aggressività di disturbati. 
Il Centro offre a tutti, senza distinzione di sesso, di età e nazionalità, 
ascolto, sostegno, consulenza psicologica e legale, ospitalità in emergenza 
a indirizzo segreto. Il servizio, che è gratuito e garantisce l’anonimato, è 
gestito da personale competente e preparato (psicologhe, assistenti 
sociali, educatrici) che, oltre alla propria personale formazione, è stato 
istruito ulteriormente con specifici corsi per essere più preparato a gestire 
le problematiche dell’utenza. Coordinano e gestiscono il progetto i 
sociologi Giorgio Patti e Antonella 
Gallo Carrabba. Il Centro, che è 
presente anche in altri comuni della 
provincia di Agrigento, ha il 
patrocinio di Enti pubblici e delle 
Forze dell’Ordine, è in rete con il 
Coordinamento Donne Siciliane e 
dispone di operatori esperti nel 
linguaggio dei segni L.D.S.  
A Sambuca il servizio è attivo il 
lunedì e il giovedì dalle 15:30 alle 
18:00. Il numero verde a disposizione 
dell’utenza è 800.721.157

a cura di Sara Campisi Carducci 
Ingredienti: 
soda caustica gr. 250, olio lt. 1, latte lt. 1, acqua lt. 1, essenza di colonia o 
di altro profumo. 
Procedimento: si versa il tutto in un tegame capiente di tutti gli in-
gredienti. Si fa cuocere a fuoco lento. Portato ad ebollizione, spegnere 
e di tanto in tanto mescolare l’impasto fino a farlo raffreddare.


